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EMINENTIS& 

E REVERENDISS. 

PRINCIPE. 

Ve (lo Re , che con le note 
rnuficali urea forfi di 
raddolcir fafprezze 
dt fue fortune > douen* 
do comparir su le Sce- 
ne dì Bologna > portar non può in 
fronte au/picto più fortunato , che ti 
nome di V, Em. g^llo , che non sa 
«impartire di follieuo alle fue pene U 
no/Ira pouera armonia glie lo com* 
partirà la gloriofjfima prouttìont^ 
dell' Ey .che col fennoy e coni apra- 
àenza , anche fra le martori di/fi- 
nanze , sa concertare V armonia foi- 
ttiflìma 4' ogni fua nobilitimi di- 
ttine . 

S ' egli dunque dalla fomma beni* 
Oftità diK E.fortifce queir aggradì. 
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jìtentc % che noi le de (Aderiamo , con 
gìttflo titolo a gloriaremo d^ efere 
I Jlatt at cefi di qttefto deftdtrto> t di 
l 'Mire frà le v n fiati film e grafie del 
?E, VMaccfinU debito di fono/cri* 
uerfi col bacio bnmtlijjìmo delle /acre 
Porpore. 

VìV.E.Reuerendifs. 

* ^ • - * * * . ' %\ 

Bolog. li é.Fcbraro 
1666. 



Vmìtifs. obl't$4iìfs. e Deuotifs.Ser 

Gii Accademici KUccfi. 



ARGOMENTO? 



AStiagc Rè della Media (posò Manda* 
, ne fua Figlia à Cambifc Rèdelkj 

Pcrfia . Nel tempo^ eh 1 ella era grauida fo- 1 
gnò Aftiage,che dairvtero di lei vfciua vna 
Vitc,chc li eftendeua có i rami Copra tutta la 
Media Chiefe V cfplicatione del fogno ^ c 
da Profeflbri di tal arte fu interpretato 3 
che Mandane hauerebbe partorito vn figlio 
che hauerebbe dominata la Media • Afìia- 
ge rimoro/o 3 che a lui fofle colta la Coro* 
na , fece sì j eh 1 Arpago, vno de* congionti 
al Regio fangue della Media, fuo confiden- 
te, rapifee il Bambino , che fotte nato, e Io 
efponeffe alla voracità delle Fiere • Vbbidì 
Arpago nel rapirlo , ma neircfporlo à 
morte impietofito de gì* innocenti vagiti 
del Bambino , incontratoli in vn Paftore^ 
nominato Mir ridare gli Io contegno con li- 
bertà, ò & allcuarlo, ò d' vcciderlo . II 
Paftore lo portò feco, & Iiauendo poc* an- 
ii la Moglie partorito vn figlio > à cui ha- 
uea pollo nome Tiribazzo , rifolfe d' allc- 
uarlo infieme con eflo : e perche era bellif- 
limo fanciullo' fu chiamato Ciro > che ap- 
pretto i Perfiani fignifica Sole . Non cefla- 
ua Cambife di far cercar il fuo figlio s e cir- 
cai] fine ó* vn hiftro , e dal tempo, e dal 
modo, e da gli adobbi , con quali era (lato 
dato à Mitridate il Bambino , fi pensò , che 
quello fotte il figlio del Rè con publici 
edieci 3 c con /Ingoiar) diligenze ricercato . 
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Rifolfe di presentarli à Cambife , e m'offc 
da ambitiofo defiderio d* aggrandir il prò 
prio figlio, preferitaci il fuo tiribazzo, no 
minarlo Ciro } e per contrafegno prefentai 
le Regie Fafce , nelle quali I* altro gì* eri 
(taro dato auuoito . Cosi fece : e dallcin 
fallibili circoltanze ingannati, e dal piacer 
fatti meno fofpettofi Cambife , e Mandane 
riceuerono il Figlio di Mitridate per lori 
proprio , e fu ?! lenato in concetto di Prer 
cipe, di Ciro, d f Herede della Perfia : & i 
▼ero Ciro fu r.urrito ne' Bofcbi con nom 
di Tiribazzo , di Pallore , di figlio di Mitri 
date . 

Pernenuto I* auuifo ad Aftia?e , arfe i 
fiero fdegno contro Arpago, perche nO 
I* haueffe vbbìdito con la marte del Nipe 
te . Sì che li conuenne v fri re dalla Me 
dia, & abbandonare Cleopilda Prfncipefl 
d' Egitto à pena da lui fpofata-j fuggì na 
cotto, e fi portò in Perfia, doue accolto d 
Rè Cambife , fattofi conofeere per quelle 
che hauea faluata 1 a Vita à Ciro , fù femp 
tenuto carolai Rè, e dalla Regina . Cle< 
pilda j fofferta moki anni la perdita del 
Spofo, al finefeopertoì eh* Arpago era 
Perfia, veftitain habito da Cingara,colà 
portò ignota, per ofleruar fe Arpago j 
conferuaua l'affetto d'Amante , e la fedi 
Spofo . 

Haucua Arpago lafciata in Media vna 
Sorella nominata Elmera : quefta per far 
innamorata di Ciro , in habito vinle an 
in Perfia per vederlo , e per procurarne 

Noz* 



Nozze , à lei non imponibili , effendo coh 
Arpago del Regio fangue di Media . 

In quello flato fi principia l' Operai»: 
mentre il Rè Cambife per vendicarci dell* 
ingiuria d' Aftiage arma Eferciti contro di 
lui per acquiftar à Ciro il Regno della Me- 
dia . Ciro fa Tempre , come Villano attioni 
vili , e tra l'altre odia Arpago, da cui, Gip- 
ponendo d' efler Ciro , crede pure hauer 
hauuta la Vita , & accufa ingiuftamente la 
creduta Tua Madre Mandane d'adulterio co 
elfo Arpago . All' incontro Tiribazzo, co- 
me Preucipe » fe ben creduto Villano, fa 
Tempre attioni generofe, fino che fcopertafi 
la verità , difende l'innocenza di uia Ma- 
dre, & è conflituiro nel fuo vero efiere di 
Ciro, e l'altro Bandito per minor pena, à. 
tichiefia della pietà di Cira*. 

Elmera poi innamorata per fama di Ci- 
ro, vedendo j! finto Ciro , nontroua» che 
l'affetto, e* haueua à quel Nome fi applichi 
àquell' indiuiduo : vedendo poi Tiribazzo, 
come di quello , che è il vero Ciro, fe ne 
troua accefj; ma credendo quefto Villano, 
e Quello Prenci pc , fi sforza*», riguardando 
alla propria nobiltà ad amar il Ciro , che 
crede Prencipe, e non il Tiribazzo , che_» 
non sà, che fia Ciro , fino che feopertofi il 
vero, fi fpofa col vero Ciro . 

Cleopilda fi (copre , e viene gradita da 
Arpago fuo Spofo . Mandane la Regina à 
torto dal falfo figlio accufata , viene cono- 
sciuta innocente, con che fi chiude l'Ope- 
ra^. 
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Tronfi* dell' Aulirti 

SEruendorai delli nomi Dettino , V 
Ciclo , Paradifo , Deità , e fimili s 
inrendo delirare con gli Etnici , e 
fanare ciò che humilmente incr 
mi Colo vfo tali nomi per aggr 
inerirò del parlare. Se bene fi ree 
Comedia , fono inuitati li femir 
intieramente Cattolici . 



Vidit D.lo Chryfofi, Viacom, C.R. S. 
in Metrepcl. Ben. Pini ter,t. prò ttnii 
se Reuerendifs. D. D. Hieronymo C 
Eoticempag. Archiepif. & frìnc. ; 

Imprimatur. 

9r.T*ulus HUronymus Giacconus de 
xio, Ordini fràdicie. Sscrà Tbeol, ì 
■ & Viear. Gin, S. Ojjic. Bonon. 
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INTERLOCVTORI/ 

(Nettuno . 

Prologo ^ mo , r , c * 
° (Apollo. 

(Choro di Tritoni, e Sirene, 

Cambife Rè di Perfia . 

Mandarè Regina. ri0.aJÌ r'à2 

Oro fallo creduto Prencìpe, figliuolo di 

Cambrfe ; ma che in fatti è Tinbazzo 

Villano figliuolo di Mitridate . 
Tinbazzo mppofto , creduto figliuolo di 

Mitridate mà che in t'aiti è Ciro Pren» 

ape figliuolo di Cambife . 
Mitridate Paftore . 

Avpago, del Regio fangue di Media. Gran» 

de di Perfia . 
Elmera fua Sorella, innamorata per fama di 

Ciro, in habito d* huomo . 
Cleopilda Principefla d' Egitto , Spofa di 

Arpago, in habito di Zingara . 
FatamaMora, Schiaua d» Elmera, ve/ìita 
• da Zingara. ' . ..... 

Gerbillo Capitano della Guardia del Re. 
Delfido Scruo è' Elmera . 
Eurctto Paggio d'Arpago» 
(Guerrieri. 
(Dame . 
Choro di (Paggi . , 
(Mori Ethiopi. 
(Soldati. 
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IO MVTATIONI. 

Maritima nel Prologo* 
Recinto Reale * 
Cortile Regio . 
Sala Regia .. 
Bofco con Torre. 
Piazza della Città, 
Steccato. 

Cortile Regio con Apparta 
menti. 

BALLI. 

Di Mori Ethiopi nel fine de 

T Atto primo. 
Di Gobbi nel fine dell* Ati 

fecondo. 



PRO' 



PROLOGO." 5 

Nettuno t Amori) Apollo* Chm 
di Tritoni ì t Sirene , 

SQuarciate col petto 
Squamofi deft rieri 
Con gioia, e dilecco 
Gii ondofi fentieri 
Ch* Amor nume il più forte 
Voftro auriga dcftina oggi la forte. 
$ùsùfefteggiate, 
O Glauchi, e Sirene 

Fra voi gareggiate 
Con pi etri, ed Auene * 
Hora eh' ofpite mio 

E' il pargoletto Arciero , il Ciprio Dio . 
A l'ondofa mia Sede , 
Dimmi qual Aftro amico a 
Volger ti fece il piede? 

Fatto Gioue nimico 
Demieiftrali volanti 
Con barbaro comando 
lungi da l'Etra deftinommi in bando , 
Che non gli par decoro , 
Chela fua maeftà fempre tonante 
U Horcanti in Cigno , & hor muggisca in 
C#». Dt |« humido Regno (Toro* 

Sia gloria maggior • . 

i)i Gioue à lo fdegno 
Nascondere Amor, 
E fia noftro contento in quefto loco 
Arder felici di Cupido al foco . 
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N^Dituepfoue 

CóraJ!giotè 




M i itrinyu; - 
Per Tonda Stigia il giuro 



Del Tonante Germano 
L'ira non pauentario f aificuro . 
Am. D'Amore 
Temere 
II core non sa > 
Che il rigore 
Delle sfere , t 
Quello Arale 
Immortale 

Sempre vincere faprà • 
D'Amore . , 

^Temere >v 
11 core non sa . . t xr 
Cbo. De I* hùmido Regno, &C. ' 
Jlpol. Dal Gange lucente 
Con rapido corfo 
Ad Et ho fremente 
Si liberi il mor(o , 



E per le vie cclelti 



Splcn- 




11? 

Splendido i raggi miei fulgidi, c prefUv 
Vie più de l'vfato 
Apollme adomo 
SiVl Carro dorato, 
V apprefte vn bel giorno , 
E d'ogni nube algente 
Fugga tremante al mio apparir lucente* 
Ma che veggio \ che miro ? 
L'Arciere onnipotente , * 
Delirio d* ogni core 
Il pargeletto'Amorc, 
L'Habnator de l 1 humido Zifiroì 
Ma che veggio, che miro ? 
Nettunno, Amor. 

Am ) E ^ oue A P 0 ^°* e done 1 
Apol. A te nuncio di Gioue ♦ 
Ni*. Il foprano motor da me che chiede ? 
<Apol. Del gran Nume de cori , 
Brama Gioue il ricorno, ed io prometto 
Con giuramento eterno , 
Ch'Amor farà del Ciel pompale diletto 

Vdifti Amor , il tuo voler feconda > 
Se ti brama nel Ciel Gioue tonante, 
Gode hauertinel Mar il Dio de l'onda, 
Non mi fido. 
*pol Cupido. 

Tàlhor mendace fei . 
Afol. Pretta fede à detti miei. 
Febo, fe tu Hi' inganni , 
Giuro, che vn dardo folo 
Mille partorirà Dafne à tuoi danni . 
dfol. Ciò no fia mai, te n'afficuro Amore,, 
Sol da ce brama Gioiie, 



n 

Che ila de Arali tuoi meta , e fogetto 

Di Ciro il reno, e di Ehnera il petto » 
Jlm. Ferirò , 

Accenderò 
~Co' miei ftrali 

I Sogetti Reali ; 

Nettun gratic ti rendo , 

£ benché parta il piede , 

Lafciarti il core 

Incatenato intendo , 

Già che mi brama il Polo 

A l'auree Stelle hora difpiego il volo . 
33 Chi vide mai 

Più lieto dì , 

Hor eh- à gjg Rai 

D* Amore , 
*L* ard o re 

Cortefes'vnì, 
Chi vide mai 
Più lieto dì . 
• r Giorno inerti ft vedrà per man d'Amore 
Ferito à Ciro , & ad Elmcra il Core . 



fi 



AT- 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Recinto Reale . 

« 

Cambi/e ) Arp*g9. 

Elebrati Guerrieri , (e mille; 
Che trionfale in mill'imprefc, 
Già nel voftro decoro (d'oro; 
Stacò Ja Fama la/ua Tromba 
Hor à più degne prouc 
Vi chiamai! Fato, & il valor v'inuma: 
SpalJegiaroda voi 

Vedrò d'Aftiage ogn' alterigia feema- > 
E cingerammi il enn nuouo Diadèma ; ' 
4rp. Sono accinte,© Signor,laudaci fchierc 
A Ja partita : vn cenno tuo s'attende > 
Bramaciafcun con nobili fudori 
Ergerci Palme, ed intrecciarti Altari*.* 
C*mb. S'al mio figliuolo Ciro 
Nega di Media heredicario il Trono- 
Artiage A uo tiranno, (mi: 
Ciò che niega il douer gli acquiftin l' ar* 
c ù gli Epitamj dal Tuo fangue incifi 
De la barbarie fua gridano i marmi : 
fi già, eh* io v<rdo in Ciro 
Spiriti poto ai diri > 

Inhabiliiii Marte alla conrela (prete* 
Conuien, eh* io vada a così Heroica im- 
Sin, ch'io dimoro a efercirar Bellona 
Arpago^ appoggio à te la mia Corona , 



I* ATTO 
Jr. Troppo m'inalzi. c*£.Perche degno fe 
jtrp.Son indegno del grado a* cui m* elegc 
Cam. La tua virtù foruola oltre le Stelle • 
Arp- Bramauò d' efler teco , 
Pronto à verfar ambitiofo il fangue 
A inaffiar le tue Palme . 
Cam. Approfittar qui mi potrai col fenno i 
Vanne, & ordina al Campo , 
Che marci al nuouo giorno , 
Pria, eh' il Rettor del Lume ' • 
Diltiui j da 1 fuo grembo influffi d* oro » 
jirf>. Per obbedir difponerò cosi . 




SCENA SECONDA. 

« 

Mandane > C*mbif*. 

Man. C Pofo ? Camb. Spofa ? 
Jli*».v3 Parti ? Camb. Parto . 

(Atroce dipartita : 
2 (Come viuer potrò, fenza la vita? 
Man. O eh' infauftì apparaci 

Rimiro, o mio Conforte , 

Pompe de i ruoi trofei, de la mia mort 
Camb. 1 ù piangi Mandane ? 

Siniftro augurio è'1 pianto tuo per mè « 
Mand. Chi non prona quel C hor io 

Sento al cor martiro fiero , 

Mai piegar potrà il penfiero 

A dar fede al dolor mio . 
Camb. Non dolerti, mentre impegno «l 

Contro Afliaeje armate fquadre ; 

Mouo guerra hoggi à tuo Padre , 

i^rchc Ciro habbia'l ino Regno . 

*• SCE- 



PRIMO. 

pini *Ri 
1 SCENA TERZA» 

C Uh. .II. , 

0 Rigor d' iniqua della 
So] per fama io fono amante, 

Nobililfim3 Donzella ; 

Muouo ignota il pie vagante , 

Patria, Padre, honeftà lafcio in obi»0 > 

E chi lo crederia ? 

S' incredula mi fò nel cafo mio . 
Strana cofa i Regi; ammanti 

Son virili , e rozze fpoghe , 

Son queft' occhi aquanj à i pianti , 

Il mio cor globbo è di doglie . 

Sconofciura bellezza amo , e defio , 

E chi Io crederia ? 

S' incredula mi fò nel cafo mio » 
Delfido,il feruo mio, 

Adofleruar andò 

Oue Ciro fi troui : ei tarda, & io 

Mi lacero in tormenti § 

Secoli in afpettar fono i momenti » 

scena clv arta; 

Deìjfdoy £ I rntra • 

B'V T) A, pa, pa, Va Padrona . 
f lm l Dclfkio, che mi rechi ? 
btlf. Allegrezza, allegrezza, 

Vieni dflà Ci, Ci. Elm. Chi viene ? chi? 
*>'/.Ci,Ci. E'.Vien Ciro?2*/.M'intédefti:sì. 

Ulti 4 



if ATTO 

tlm. In trionfo d* amore 

Godano gli occhi , e incencrifca il core 
Dtlf. Di palefarci c tempo . 
Elm. Modeftia non vorrà . 
Dtlf. Amor tifcuferà : (copri il tuo male, 

La fe ferita afcofa è più mortale . 
Zlm. Celati ofleruaTemo 

Di Ciro o^ni diflegno , ■ . 

Pofcia corfchiuderemo : y cuotM 

De la necemtà s' apprende ingegno . 

SCENA Q VINTA. 

Ciri [ohm 

« ^^^^nJcIf^v^ ; 'O *f)t>up no? 

COrone, & honori 
Li godo, le bramo j 
Mà dentro i tefori 
Mendico mi chiamo , 
Credetelo à me 
Sò bene il perche % 
Vera feliciti 

Ritrouoal gufto della libertà, 
jy vn Scettro, ch'è d oro 
Mi vanto mi preggio , 
Aborro il decoro ) '■ 

Chiamato corteggio ; 
Credetelo à me, &c. 



SCENA SESTA. 



ElwtrM, Delfido, Ciro . 

X Orirai. Lafcia quella Gemm 
a>'!T) IVI Otif. Ah ladro . 

Cir. 



\ 



Y 




primo. 

dr. Olà, legge à quell'armi. ' 

)ff' llm. Auuerfo Fato ! . . 

Del. Soccorfo ! aiuto ! io fonfualJgiatO* 

Or. Sia la pugna finita . 

i) llm, 

, 0*//. v , 

, Or. No temaia il caftigo in mezo à l'armi ! 
Ti rubbò ? Nò volea rubbarmi - 
Cicche? • ' - 

Dr//: Quello Ritratto,e vien apunto à rè . > 
^ La vezzofetta imago 
E 1 della vaga E/mera , 
La foreJJa d'Arpago, 
Per marito ti brama > 
Di tè s'inna- s'innamorò per f ama . 
Or. Ch'importa à me . g*tt* vi» ti &nr*tio 
Self. Stolto : perche gfiel diedi . 
Cir s»ella nv adora,impari à ftarmi à piedi. 

E già il ritratto à terra . 
0>. E nel ritratto , 

Anco d' Elmera ogni fperanza cada . 
Mf.Hà beltà, nobiltà. 
dr. Non me n* appago , (go# 
Abborro Elmera, com'hò in odio ArpJi 



Parto (co, (co, (co, fconfolato, 
Ctr. io ri voglio al mio lato , 

E nella Regia i miei fauori haurai . 
btlf. E chi m* introdurrà ne le tue ftanze? 
C'r. Queft » aurea chiaue . 
■D^/Efilio ogni martoro . 
Hor, che mi fa, fa, fai 
Secreto Camerier con chiane d'oro. 
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scena settima; 

Cltopildn | V marna tefiite da 

Zingare . 

Chop. T N mezo le fchierc 

JL A fuon de la tromba « 

In me fi rifueglia 

La fpeme, il piacere • 
Contento mio core > 

Amando fi fperi 

Nel centro de l'armi 

La pace d'Amore» 
Patruna vcdir , 

Che ftar pazzo Amur , 

Mollar ti 

D* Egitto Signur } 

Laflar PaefeT e Zingara veAir ? 

Patruna vedir , 

Che Itar pazzo Amur . 
Chop. Principefla d* Egitto $ 

Ma fchiaua fon d'Amor 3 e di fortuna • 
Vai. Dolur ti nafcunder ? 
Chop. Spero in Perfia gioir . 
t?st. Chi cieco feguir 

Con cieco cader • 
CUop. Arpago nel mio Regno 

Apena mi (poso , 

Che per fuggir d'Aftiage il fiero fdegi 
Veloce in queOa Coree il pie portò» 

Tat. Grand' ardir ti fentir ? 

cltop. L'ardor mi diede ardire oragli 

Wat. Patruna vedir , 

Che ftar pazzo Amur. 

Cletp. 



S»c hoproueàbaftanza 8 ' 

ri 1 • 



«■Piacer il Dio d'Amore*""' 0 w Corte « 
Di vedermi fofpirar, 

R'ttorarl'accefocore 
S"' 0 ' nvM lacrimar- 

Sgasate 

SCENA r\ ~ 

WA ottava, 

A Manti fuggùe 

- e lucido fguardo 
Vl Penetra al cor, 

^perfido Amor, 

"«mando viva; 

Aman- 



n ATTO 

Amanti fuggite 
Lafeua beltà . 
Di guancia veizofa , 
Di morbido fen 
11 Giglio, la Rofa 
Nafcondeil velen , 
Nò, nò, non feguite . 
Chi danno vi fà . 
4. Amanti fuggite, &c. 
Cltcp. Pentita fono di partir di qui : (reti 
Mà forte ? Ecco d'Arpago il Paggio £i 
Io di lui chiederò lenza Scoprirmi . 
Giouinetto gentile 
Saprcfti dirmi, oue 11 troua Arpago? 
tur . Col Rè Cambife in Corte : 
Mà deh ti piaccia, o Cingara cortefc , 
Tndouinar mia forte . 
Clttp. Prepara la mercede : 
E*r. Poco al tuo indouinar creder io pofl 
Mentre non indouini , 
Che non ho va (aldo a do (To . . 
C/.Di Media fé i , f u retto hai nome, e Page 
D' Arpagoni Media folli. TLu.V tutto 1 
Ci. Fotti trà'l tuo Signor, e Cleopilda 0 
PrincipefTa d' Egitto, à caie fpofo ( 
MelTaggieroamorofo.E«.Hor bafta,b 
Che vai (coprendo i fatti miei, m'aiiuc 
E trouerai di peggio . (g 
Cltep. Fermati . Eur. Non vogl'altro. 
chep. In età giouinetta è molto fcaltro . 
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SCENA NONA. 

Ciro > Cleopilda t 

ZIngaretra , 
Bizaretta, 
Sento in me 
Non so che, 
Che mi rende 

Caro al cox il vagheggiarti , 
Nel mirarti 

Vn de/io languir mi fà , 
B^lJa mia non so perche , 
Per pietà , 

Indouina, che co/è • 
I Cto>. Garzonetto , 
legg/adretto , 
.Quelli fen/ì fon d'Amore. 
Ama il core ? 
C{m. Lo fai tu. 
^ Qjr. Ad amare m' incamino . 
» Ogni cofa indouiao . 

G>. Le tu- venture à prefagir mi fueglio; 
Vedremo poi, cJii i' indouina meglio. 
Fortunata 

.'W già fe;da Ciro amata . 
C'.Sci Ciro?c#*Er ingrandir potrò tua forte, 
C{ * lo fingerò per introdurmi ia Corte . 



t, 
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S E D\B CM M^A. Woiet, 

Mmtra ti* ^rte, Ciro, $ Cifrai Ida . 

I/w.TT Roppo , troppo oflernai . 
Cir JL Darai rimedio alla mia piaga >\ .*\\^ 
Chop. Sì . j 
I//». Et io rompo lo (Irai, che mi ferì . *) "«m 
E//».) 

C/w.) Efempio farò derno. 
C*. ) 

C/**/>. Io di fede . Cir. Io d* Amore 5 
Et io di fdegno . 

CUcp. Sappi ch'Amore è vn Nume » (W 
Che la coftanza vuole, e non gì' inceri/i, J a CCk 
Ti defrauda il diletto, « 
Se in te conofee Ipocrifia d'affetto . ^ 

Cir. Bella mia,ne l'Amor nò è buon pattOj 
Trattar sùla parola , 
Taccia però la lingua, e parli il tatto • %2 

Cleo. Troppo pretendi in yn* iftante folo • 

*&lm. Faccia Amore 3 
.Ch'il rigore * } \\ 

•Di cortei fia mia vendetta . Ui^ 

Cir* Amante cor il fuo gioire affretta » p.^. 

Cito Coftui. Cir. Cortei. Losò. 

Ci. Finge honeftade 3 e crede più allettarmi* 
ci. Con il fuo finto amor penfa ingànarmu I 
Zlm.O Ciro, à che Gabbarti? 

Di raminga plebea fchiauo fei tu ? nff 

C:>.) T ^ noi fi gioca a chi sa finger più. Jot 
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PRIMO. ay, 

lìm. E quefti è Ciro ? O Numi ? ) 
S'amai la Tua bellezza odio i coflumi • 
I Cir. V attendo al Regio Tetto . 
I Cle. Di venir ti prometto . 
Cir.) Ti offerifeo . Cir. licore. Ch. Erio 
CU.) Jaferuirù. 

Cir ) 

c ^*j Trà noi fi gioca à chi sa finger più . 
SCENA DECIMAPR I MA. 

Ttriba^o vfightggiandt il Ritratto » 
! E Imi r a da parie . 

OAmor Urano è'J tuo impero ? 
AcciòjCh'io chiuda vn dolce inferno 
al core 

Sai trar da fiamma finta ardorjch'c vero. 
Cieco Nume volante ? 
Opri meco portenti 

Amo, e l'alma d'amar già* non s'arretra 

Vn' ignota beltà dipinta in pietra. 
Che veggio ? quel diafpro 

Bea lo conofeo, oh Dio ! 

Mifera sfera è del ritratto mio . 
Efaf. Bella imago , 

Chi t' ha qui delineata 

Dir volea con tuoi colon, 

Che fentir non puoi gli ardori , • 

Mentre [ei pietra gelata . 
Cara mia 

VoMe q uiui il tuo Pittore 
Colorirti, e dimoftrare , 
Che celato anco può ftare 
Nel tuo fen foco d'Amore . 

B Vm 



t e ATTO 

tlm. lonVacccfì per fama , 

Et vn pendio hoggi coftui ferì : 
Bambino Amor fchcrza con noi così» 
Tir. Che diuine bellezze! 
tlm. Che celefte fembianze \ 
Tir. T'adoro. E/m. M'ama. Tir.O Fato! 
tlm. Ahi forte durai 
Tir. Idolatra fon' io d'vna Pittura , 
tlm. S* amor premio è d* amore 

Gradir dourei l'affetto . 
Tir. Come difpera il core \ 

Se Gemelli pur fon fpeme, & amore . 
tlm. Strano deli in ? mentre coltili rimir 

Io l'amo, e bramerei, che foiTc Ciro • 

tlm.) r>u~) dico ? ) i • \ 

Tir. ) Che )penfo/) ah,m =' 

Tir. Dai fedeltà . 

tlm. Deggio abborrir la fc . 

Tir. O cor infano . 

tlm. D'vn villano. 

Tir. Ne fai i chi ? 

tlm. Mai Regio core amor plebeo gradi 

Tir. Sofpiro, e in vati fofpiro . 

tlm . O quanto l'amerei s'ei foffe Ciro . 

Tir. Mi pur poco defio : 

Saper vorrei di chi c il Ritratto . 

tlm E mio . 

Tir. Immobili ha le ciglia : 

Sì, sì, ti raffomiglia . 
tlm E mia la pietra . Tir. E bella. 
tlm. M i quel Ritratto è d'vna mia forel 
- \ Rendimi il mio Ritratto , 

Precipitilo interra iniqua mano 

Quindi poco ! ontano . . .. tsi; 

- - TÌ\ 



PRIMO. »r; 

TiV.Ch'io te lo réda } ah nò ; te'I chiedoin 
£lm. Sia tuo ; ma che ti vale , (dono* 

S' inuan fperi ottener 1* originale ? 
Tir. Vedo il mio Genicor : io parto: Addio» 
Elm. Pur lo miro, & ammiro : 
Oh quanto l'amerei s'ei folTe Ciro . 

. SCENA DVODECIMA. 

Cortile Regio . 

Arpag», Cltopilda, 

a i. Amor . dtp. Pietà l Ci. Mercè" 
dtp. v*/ Viuo in tormento eterno , 

Lontananza in Amor è vn viuo Inferno* 
CUep. Ne' difaggi cortame 

Hò (labile la fc, s'il piede è errante . 
dtp. Son specchio . Cleop. Efempio fon , 

(Di redelti. 
3 *' (O Amor . dtp. Mercè. Clop. Pietà . 
dtp. O Cleopilda, o mio foaue foco , 

Benché lungi da tè 

Ne 1* amorofe fiamme il cor fi duole > 

Così lontano anco rifcalda il Sole . 
Cleop. Ecco Arpago il mio bene : 

Più non flupifeo nò 

S' incenerir mi fento à poco, à poco , 

Che vicina mi trono al mio bel foco . 
dtp. Cleopilda ? Cltop. T inganni . 
drp. Mia fpofa ? vnico fin de' miei fofpiri ? 
Gl'op. Io tna fpofa ? deliri. 

Son mifera vagante , 

Pouera di natali, e di fortune . 

B i Arp. 



li ATTO 

Arp Ahi che la fimiglian?a m* ingannò . 

Cleop. M'è fido in ver : ma più cercar io v 
Arp. Vana apparéza il mio gioir ingomb 

Se del mio ben Colo mi refta vn' omb 
Cito. Prami , chela ma forte io t'indoui 

Stendi la deftra . Arp. E' vano , 

Che la forte mani , 

Quando rìimai d'hauer la forte in mai 
Cleop. Quella linea interrotta , 

Prigionia ti minaccia . (brac 
Arp. lo prigione ? Ci. Tu si ( ma in qui 

Deli i a nobile Dama 

Fede di fpofo . Arp.A Clcopilda è ve 

Ma poi fuga sforzata ( afpri dolori ) 

Pouero mi lafciò dentro i teiori . 
CUop Infido à Cleopilda.^r^.Oquefto 
Cleop. Come nò fe tù nv ami ? 
Ai pi Amo. CUop. Dunque fei vinto . 
Arp. V idolo mio nel volto tuo dipinto 
clecp. Ti fuggo. Arp. Afcoita. 
deop. Aborre alma ch'è fcaltra 

Vederti amata, quado è fcanibiod'al 

SCENA DECIMATERZ/ 

Arp ago » Gif, 

ZIngarerta ferma il pie , 
St imo de gli occhi vna felicità > 
S> in lontananza veder può chi ama 
Nel volto altrui 1* effigie di fua Dam 
* Deh non fuggir 3 ohimè 3 
2ir.garetra fermali pie . 

: c#># Ella fugge »-25^C'-.- 

E 



PRIMO. t 9 . 

Eriflruggc-, ( / 

Che lafciar non può d'amarmi , 
A difpetto di tua f c . (adobbi? 
ity. Principe? Cir. Temerario. ^.Scna* 
Come al Regio decoro ordifci i danni ? 
Cir. Bafta, che fappi tù veftir d' inganni . 
Arp. Non sà ingannar Arpago 
Altri; eh* Aftiagc per dar vita a Ciro , 
Profitteuole inganno , 
Che ti preferuacon la vita il Regno. 
Cir. E più forza del Ciel, che tao di/fegno. 
drp. Sarebbe qua/ì vn Paradifo il Mondo > 
Se non foffer pagati 
I benefici; da coturni ingrati . 
Cir, Tu amoreggiarla Zingara ? non sò 

Chi mi tenga . Arp. Signor non V adirar. 
Cir. Lafcia l' imprefa, ò eh* io , 
Con vendetta inhumana 
Dal feno ti trarrò l' alma villana . (di, 
^•Sótuo propinquo,o Ciro, e mal J'intc- 

Che ne I* ingiurie mie te ftetfo offendi . 
Cìr. Voglio punirti j o lardatemi il brando, 
■ty. La rqia fpada 
Non potrà , 
Non faprà , 
Teco Ciro cimentarfi , 
Tutta humile, 
Ma' non vile 
A te viene à proflrard, 
Segno d' immenfa fede 
Ululi rar tuoi Trofei fi andò al tuo piede . 
Cir. Con l'ifteffe armi rue t'vcciderò . 
4rp. R l fpettarti qual Principe ben deggio j 
Mi Jalciar, che m' offendi, ò quello nò . 

B j SCI- 
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SCENA DECIM AQ.VART 
C Ambi fi ) Arpa gè j • Ciré tomi in lott.% 

Camb. T7 Ermate, o li fermate . 



j r pi ** Sappi, deh (appi, o Sire . 

Cir. Tra ooi fi gioca . 
Arp. Scherzi fon queft' ire , 

Per compiacer à Ciro io feco lotto . 
Cir. lo giuro Arpago,che tu andrai di fo 
C*w».Non più. Cir. Credimi. Arp. Ch< 
Cir. A terra ti vedrò per mio trofeo . 
Arp. Riforgerò cadendo vn nuouo Ant 
Cir.Son Précipe. C«.Giocando è pertin 
Arp. Arpago fon. Cam. Lo fc herzo è troj 
Cam. Ordinata hò vna caccia , ( auda 

Per lufingar in Mandane la doglia 

De la partenza mia : 

Io re tì* auuifo acci* tu ancor vi fia . 
Cir. Lafcio partir Arpago , 

Mà di vendetta più che mai fon r ago 
S* inganna chi crede , • 

Che pofla vn* Amante 

Soffrir gelofia i 

Se non è per viltade, ò per pazzia • 
Non v*è chi permetta, 

Che vago te foro • 
Rapito gli fìa 

Se no) fi per viltade, ò per pazzia* 
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TAl SCENA DECIMA Q.V I N TA . 
.< Zerbilloì Fatama • 

SEnza aflegnar cu/lodi alia Conforte , 
Parte Canabife ad incontrar ardito 
Il folgorar di bellici metalli , 
Prouede fol di regola i vaflalli , 
Ben auuertito Rè feiocco marito • 
lafciar fola Donna bella 
E' vn moftrar d'amarla poco , 
S'vn fol di poi fi ribella 
Si fà gel qtiel eh' era foco , 

Donne credete à me , 
Chi non hà gelofia non ama à fc . 

Se teforo è vn vago volto , 
Chi lo lafcia fenza feorta 
Moftrerà, che non gì' importa j ì 
Ch' il tefor li venga tolto } 
Donne credete a* me, 
Chi non hi gelofia, non ama a tè . 
*«.Signur mia ftar à te ciera cortefe : 

Infognarsmi A rpaio . 
M. Che dici non t' intendo . 

Star ti à Curt? Z*. Se io mi fon accorto, 
Diche? F*/. Ti nò intendir . 
^.Niente m'importa raddio voglio partir. 
**t. Fermar Signur, fermar : 
Mi darà ti ventura , . 
Sa mi moftrar SienorArpaio.2«r.Adeflo 
T'intefi vai cercando Arpago ? di ? 
Intenderti, Signur si . 
Ztrt. In Corte il trouerai . 

B 4 
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Egl' è del Regno il Satrapo migliore , 
Di nobiltà di fede, e di valore . 

Fa/.Refpondir ; grande ftar Signor Arpii 

Z*rb. A mia datura eguale. 

T*t. Bello veftir ? Zetb. Di Pcrfico lane 
Con argentate lune, e fparfo d'oro . 

Fat. A chiìte , che chiamar? 

Z«rb. Si dice Nafo. 

Tat. E grande Nafo haucr Signor Arpaio 
Zerb E ridicola in vero : Ei cede à pochi 
F*/. Mi chifte fapir, 

C hi à patrona piacir . 
Ztrb. O che giocofa Mora ! Io V infegtw 

A conofeer Arpago , 

Hor di faper la forte mia fon vago » 
F*/. Dar mano, che veder , 

Innamurato ftar . 
Zhb. Erri à fè, non è ver . 
F*r Perche ti nò pagar 

Ventura mi fallar. 
Ztrb. Io vò cercando Ciro,e nó hòcam 

Di trattenermi à lungo : in Corre po 

Vieni, che feguirò Ji fcherzi tuoi . 
Fat. Seti bello pagar 

Ventura nò fallar . . 
Ben fallar chi fede hauer 

A chi dir d'indouinar, 

Quel che Ciclo nafeunder 

Mondo è pazzo à dimandar. 
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SCENA DECIM ASESTA* 



Mitridate , Tiriba^to . 

Figlio? Tmb. Padre. Mitr. AneIJante 
Seguo del piede tuo l'orme fmarnte : 
Come abbandoni tù gP aratri, e* folcili ? 
Tinb. Io vado al campo. 
Mitr. Pengliofo panni 

Lafciar le fpicche,& appigliarfi à Parmr. 
tittb» I lenfi in me veri 
Sudario ti vò ; 
Ho baffi natali 9 
MàaJti penfieri. 
Dar guerra 
A la terra 

Con Vomeri , e Zappe 
Mio genio non può: 
I (enfi in me veri 
Sudar ioti vuò . 
Mitr. Qual nobiltade , o Tiribazzo fogni ? 

Nafceftì Contadino. 
Tir*. Chi da legge al Dettino ? 

Non è in mano à chi nafee , 

Nafcere à le Cappanne , ò à le Corone? 

S'ellegger fi potettero i natali 

Nafcerebbe ogo* vn Rè . 

Credo ( nè fia eh' in crederlo defilla ) 

Ha vera nobiltà, chi fe P acquifta . 
Mitr. Chepenfi? 

Tirik. D' arrollarmi à Regie Squadre , 
Mitr. Ne' campi guerrieri 
Suanir fuole il merto , 

B 1 fà 
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Tu ferui anni intieri 

E- certo il patire , e 1' vtile incèrto . 
Tirib. Chi fama ambifce nulla più defìa 
Mditr. Oue vai , non lafciarmi; 

Ti rimouino, o figlio , 

Quefta canitie, e quefti pianti amari 

Non Tei auuexzo à 1* armi ; 

Oue vai ? non lafciarmi . 

Incorri in gran peccato > 

S' hoggi moftrar ti vuoi 

Al tuo deftino,al CieIo,al Tadre ingr 

Ceda il tuo genio di durezza à i man 

Oue vai ? non lafciarmi . 
Tirib. Io non ti lafciarò , 

M' imponi, eh* io non vada^ obbedk< 
L'vbbidiral Genitore 

Raffrenò gli fpirti miei : 

Pur sì nobile è l'ardore, 

Ch* ei difeende da gli Dei : 

Onde i fenfi mi raffrena 

Dolce forza , e m' incatena . 
Incontralo difuguale 

Di natura, e di volere , 

L' efler figlio fe preuale 

Anco il Ciel deue tacere $ 

Tolga il moto al mìo defire 

E gradir, che l'vbbidire • 
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PRIMO. . 

SCENA DECIMASETTIMA. 
D'ifido > Ut ama , C A*r* di Mori 

A r teI , a ò ordita , tri sì. 

t*t Ff S ' El T a tra le felue attenderà. 
e**. Camerata dicu ? 

M"- Ahimè ! ahimè i 

£ he tc ™ r ! nù gridar. Wyifigj da me 
^Fuggir femine ti ? u ^aamc 

Su di venta , che ftar di Curt? 
0t 'f Camener di Ciro 

^ttf è ** Regie <W 

Rendjla, ò proucrai li fdegni miei . 
Mj,o gente foccorrer» 

voler chiHe sforzar * 
i!?; £ e . rmar > olà fermar. 

B///- ci . . * ? far V1 °lcnza ? 

Che) 1 VUCl rubbar - 

*«0 Vccidir^BÙ parlar? 
^ Deh lafciatemi andar i 
) Vccidir, mi parlar 

fir/ / Con fuga fpedita 
Sì sa faluar lavica , 

^^'^^^sìrnò^ò^iìà, 
J-ne fo, doue m* afeondo • 

P poterti volar fuori del Mondo ? 

* 6 Fsì. 



16 ATTO 
taf. Compagni veder, 

£ Gobbo Iafciar 

Chichiaue mi hauer • 
Ck$. Bella ftar, bella itar. 
Fst. Se piatir 

Tifennr. 
Cto.Sù ballar, sii ballar. 
Temer mi, che chiauc 

Andar , come venir. 

Ballar compagni, e Facama fuggir- 

fine dell'Atto primo • 



Ballo di Mori Ethiopi. 



ATTO 



SECONDÒ 



SCENA PRIMA. 



Sala Regia . 



Cltoftfd* t Ciri. 



Chef. 




I nafeondo ad Arpago 
fri Mentre de la fua fèle 



proue io tento, 

E fin , eh' il dubbio ap- 
pago 



Con la fpeme trattengo il mio tormento, 
Mi nafeondo ad Arpago , 
Mentre delia fua fè le proue io tento , 
E fin che il dubbio appago 
Con la fpeme trattengo il mio torméto . 
la fperanza è vn dolce inganno , 
Ch '1 dc/ìo nutrendo và , 
Lufinea la ragione , 
Ciò che non ha difpone , 
E confola il Tuo mal col ben chaurà ; 
Così giunge l'età, 
Fugge il tempo , e crefee il danno s 
La fperanza è vn dolce inganno . 
ti fofperto è vn* afpro duolo 
Ma fperanza l' adolci % 
Onde al mal non fi crede , 
AI ben fi prefta fede , 
Ma fpeflo la fperanza il cor tradì , 
Paflfan gli Anni così 
Tardali bene 3 e crefee il danno ,. 
la fperanza è vn dolce inganno . 
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-,S ATTO , j 

Cir. U.Ila dì Ciro amata . 
Cito}. Quando Amore ^fa 

In vn cuore . 

Non ferma le fue bafi fopra il mento , O 

Ha mine 

Per confine; ^yjj 
Se mento non hò ^ 

Ciro amarmi non può , 

E s'ài fofpin ti dimoftri accingere, hTJ 

Credo, che più ch'amar tù fappi fingere. ^ 
Cir. Vedi fe t'ama Ciro : egli detona ^jT 

Di mifera vagante tyw. 

Tramutarti in fua Spofa in fua Regina . ^ 
C/##/. Folle vaghegqiator, tenero Amante ^ < 

L'affetto tuo più mi fi fa incredibile , ^ 

Se ciba la fperanza vn* impoflibile . ij, 
Cir. E quello del mio amor vnicofegne : i ' 

Per vn cor , che mi dai dò in premio vn ^ 
Cleop. Dunqu e farò Regina ? (R e S n0 ' 
Or. E con piacere eftremo . . 
Ch: E quando . Cir. Quando diucrai m» ^ 
C/m>. Ali» hor fi parlaremo . (*P ola * 

SìljL. 

SCENA SECONDA. 

Mandane t ci 1 * • « *C 

Af*»rf. ^7 On lo vuole i 1 doucre , # 
-LN Non lo voglion le leggi 



Non lo vorrà Cambife , 
JL* abborrc Mandanè . 



Ci'. Tanti nemici armati contrame? • 

2 i?' vna Zingara Amante . £ 
Ìtenr euat f dcnor S rid3 - e correggi,' „ $ 

u Mondo \ikAì fcioc;fai ccccfi ^ 



SECONDO. t 3fJ 
In huomo vile, h or che farà ne i R egr? 
Cir. Non foggiace à le leggi . 
Vn Prenapeciiifolo 
fc' legge il proprio eufto . (Ho. 
Af4»rf. No fi tóuienc al Rè capriccio ingiu- 
C'V.O giufto.ò nò,mi piace. M#.Mà r.ó lice: 
Penfi macchiar con fpofalicio vile 
La nobiltà d' vn Trono ? 
Cir. Bada, che Ciro fono . 
M*nd. Che ti prometti ? Sfa La m/a vaga. 
Mmà. Speri ? f gno. 

Ctr. Portarla à le Corone. Man. Van djfle> 
©ereditare ti faprò del Regno ,• 
Speflb ftanno in douer figli sfrenati > 
Per dubbio di vederfi efleredati . 
Cir . Hò due nemici in Corte , 
Mi vuol Arpago tor l'amata ; ed hora 
Minaccia Mandanè di tormi jì Ref?no % 
Su rifuegliati, o fdegno . 
A l'vno, e l'altra inheme ^ 
Saprò ben io chimerizar mine : 
Nó niaca i modi à chi nó màca ingegno^ 
Su rifuegliati, o fdegno. 

SCENA TERZA» 

Ztrbillo | Del fi do % 

COrte perfida (e in ce fplende* 
Di fortuna vn fol balen , 
Cade fulmine, che poi rende 
Tempeftofo ognifereo 4 
Tutto motabile, 

Niente di (labile 

Si 



4 3 ATTO 

Sitrouaiate. 

Infelice quel pie , ■ 
Che nella Corre entrò t 
Laberinto peggior crouar non può « 
Sorte profpera/s'alcrui tocca . 
Prouar quanto inuidia vai , fc P 
Se poi rigida i ftrali feocca , 'Vi 
Tutri ridono al fuo mal , 
Sol chi sà fingere 
Il Cnn può ftringerc 
Di forte à fè . 
Infelice quel pie, 
Che nella Corre entrò , 
Laberinco peggior trouar non può • 
Dtlf. Aiuto, ahimè, pietà , 1 
Aiuto Signor mio per carici * 
Difendimi da i Mori 3 
Di negra morte non vortei morir. 
Nù parlar, nù vecidir. 
Zerb. Io ti difenderò, 

Se la cagion del tuo timor faprò . 
Df//iVTincontrai per difgratia in vna Mora, 
Mi rubò il cor- Zi. Di lei t'innamoralli ? 
D$lf. Mi rubò il cor il cor- 
Ze rb. Amorofi contratti 

Aggiuftar io non curo . 
Ihlf. Il cor, correfe don de L' aurea chiaue* 
Che riceuei da Ciro à me rubbo • 
Egli è partito : ahimè, ^ 
Parmi i Mori fentir , 
Nù parlar, nù vecidir . 



SECONDO. 41) 
SCENA. QVARTA. 
Cambifs » Cir 9 • 

!Ò| 

Cam.f~^ Irò ? Cir. Ahimè? Cam. Iu fofpiri? 
Cir. \_J Piago le leggi d'honeftà <ieri(e> 

Cuo negletto, e refo vii Cambife . 
Cam. Echi farà , eh' offenda vna Corona , 

Cui la ftefla fortuna anco s* inchina ? 
Cir. Non lafcia d' efler donna vna Regina , 
Cam. Ahimè ì Cir. Sappi. Cam. Sia vano il 

• mio fofpetto . 
O.Tù parti ad acquiftar Regni , & honori, 
òi E refta profanato :1 Regio letto . 
Cam. Vna (poh adorata ( aipri dolori ) 
Macchia il noftr* decoro . 
E Tafcolto ! Cir. E pur viuo 1 
Cam. E ancor non moro . 
Cir. Col fangue de l'adultero potrai 
Rauiuar, o Signor, i pregi eUinti. 
dm. Chi tanto ardifee ? Cir. Arpago . 
P t C*m. lo vengo meno . 
i& Cir. T'allcuafti à tuoi danni il ferpe in feno. 
Camb. Vi Ciro , e fa eh* Arpago 

Refti doue fi rroua imprigionato. 
Cir. Vado . Csmb. Ratto ritorna . 
p Cir. Obedirò . 

Hà colpito il diflegno , 
Hoggi dominarò 

Senza cótefa.e la mia Amata, e'I Regno. 
Altra Nube di timor 
[ Non moietta 
- 1 li feren di quello cor • 

La 



4 i AITO 

La tempcfta 
Già fparì 

Di mortale gelofìa , > * 
E mi farà concento vna bugia • 
Già già veggo rinuerdir 
La fperanza , 
E dar forza anco al defir . 
Ticciol ftanza 
per goder 

Tante gioie, e quello feno , (no. 
E* più bel dopò l'ombre anco il fere- 

SCENA QVINTA» 
Zumiti Tdtsm*. 

tur. P' Egli è ver, ch'il Nume alato 
O Sia bendato , 

Per feguir vn cicco ogn' ora > 

Sciocco è ben chi s' innamora • 
Tat . Che voler, che chiamar ? 
Xht. Io non chiamo fantafme • 
ÌFitt. Ti ditto mora . Eur. .Vanne via di qui 

Ancella della Notte, 

Con che licenza vai di mezo dì ì 
Taf. Ti brutto dir : 

Ma perche bello ftar > 

Mi tacir, e contentar . 
%ur. S'egli è ver^ ch'è vn fpirto ignudo 

Amor crudo > 

Per feguir vn nudo ogn* ora , 
Sciocco è ben chi s* innamora . (da* 
F*/. Mora pur ti chiamar. Ei«\Tu fei mole- 
Io no ti chiamo. F*,Hauer ti ditto mora. 
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iKr.Hò detto fciocco è ben chis'inamora. 

f »t. Si, vero Signur , 

Che ftar pazzo Amur . 
tur. Credo, che per hauer si brutta fcorza, 

Inimica d'Amor tu fij per forza . 
Fst. Se nù voler amar , 

Su cu mia così cantar • 
ai Se in cor mi feriti r, 

Ch' amur voler ftar , 

la colera andar , 

E cor vecidir . 

Che tanto Pati una dentar mi veder , 
Ch' amur nù voler . 

SCENA SESTA. 
eliòfili** Fatima • 

Ciro, che mi dice (li! 
E carcerato Arpago?Io fon fchernita» 
La Regina amoreggia , 
La mia fede è tradita ? 
Che dolori fon q uefti ? 
Ciro, che mi dicelti l 

Nò piang'r, nò piangir, 
Se pigliar Fantafìa, 
Ti morir 
Nòpiangir. 
Se cor allegro (là 
Vifo è bel lo, come fior : 
Ma fe venir dolor , 
Come fumo andar beltà . 
Cleof. Fatama fcherzi, & io 
Mi fento ( ohimè ) languir • 



44 v ATTO 
Tmt. Nòpiangir , 
Se pigliar fantafia 

Ti morir. (te> 
Chef. Rimedio al mio grà mal farialamor- 

Entro quei Gabinetti 

"E impngionato Arpago ? Fat.Si intendir, 

Non hauer chiaue, e però ti pianga , 

Veder, cliop. Che chiaued 1 oro a me di* 
T*t. Chifta dar libertà • (moftre? 
cUop. Queft' aprirà le Regie ftanze? Fst.Sì. 
Chef. Perche medi non fìa , 

Fatama Tei per me la fata mia ; * 

Mentr 9 è à fa caccia il Rè 

A le Selue drizza il piè » 

S 9 egli riede, tù rrfauuifa , 

Non voglio nò della mia cruda forre 

Afpettar pili noue fuemure in Corte • 
F*f. Gir volando, e fhr contenta 3 

Che veder à faccia tua 

Ritornar ferenità. ^/ 
Se cor allegro fté 

Vifo é bel lo come fior : 

Mi fe venir dolor , ■ 

Come fumo andar beltà • 

SCENA SETTIMA, 

Cl*cp. A Rpago? Arp. Chi è colui , 
xjl Che chiama Arpago , 
Hor, che cinto men vò d'afpre catene * 
Ombra d'Arpa°o, e moftro fon di pene, 

EgO faggia indouinaitr^ :1 : t1 v.;. 

Quc- 
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Quefti a cader, ri mici ; 
Sori tra catene,e dir non sò perche . 
Clnp. Offendi CleopjJda, Amore, e iJ Rc« 
Arp. S'è peccato il feruirc , 
S'è colpa l' adorare 
l -Chiamar fi può da me 
r OrTefo Amore, Cleopilda, e il Rè. 
3 '., Clf# La tua tradita Spofa 
^ Rimiri, Arpago infido : 
*!{' Sicurezza ti dia, che tale io fono 
f Quefta gemma tuo dono. 

Jrp. Sì si ri riconofeo amata Spofa, 

Defara vezzofa . 
Che Lafcio d'Egitto Je ricchezze,e i Troni, 
Sotto fpoglie mentite 
Vengo d' Amor à dimoftrar gli ecceffi : 
! Mi fé palme fperai, trouo cipreflì . 

Sci già fra le Cirene . 
érp. e feiagura fatale . 
Cltep. Non incolpi il Deftmo 
! Chi è fioro del fuo male » 
4p. In che peccai > 
Cltop. Goderti la Regina . 
*f. Non T infamar . 
cìeep. & publica l'accufa , j 
Hor dunque fe tanto è , 
1 Offendi Amore, Cleopilda, e il Rè . 

Honefta è la Regina , 
Ti giuro, o Cleopilda, 

Siamo in attroce fiato , 

Ella innocente, & io fenza peccato . 
' Cltep. Me ne dai fede ? Arp. Si. 
> Clttp. Ammetto la tua fede, 

Fanciullo è Amor , & ognicofa crede . 

i Arp. 
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Arp. Se la fede ti profano 

Sia trà*l foco de V Amore 

Il mio core accefo in v ano . 
eleo. Io ti prefento . Arp. Che ? 
CU. La libertà. Arp. Trionfo è di tua ft« 
Cle. Seguimi. Arp . Con il core,e con il piè. 

(C/«. Soaue legame , 
a * (Che l'alme incateni , 

DolcilTimo Amore 

Stringi con nodo eterno il noterò core* 
SCENA OTTAVA. 
BofcoconTotre • 
£ Imita » 

COr mio penfaci meglio ; 
Ch'io mi rauuolga ài Villarcci araeh? 
A deprimermi rroppo 
La Fortuna rifueglio 
Cor mio penfaci meglio , 
Se Cupido 

Sia chimera , ò Deità , 
Non fi si y 

Sò ben* io 3 che non hi 
Vnmifero core 
Tirannia maggior d'Amore * 
S' egli armato 

Sia di ftralisì, ò nò , 
Dir non so : 

Sò ben c' hauer non può ; ; fiottìi 
Vn n tiferò core sfa 

& Tiranna maggior d'Amore. 

SCE- 



afe. 
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SCENA NONA, 

Zerbilh . 



10 

A- 



SO' ben io , che non nV inganno , 
Tutto il Mondo al male inclina , 
y inhonefta èia Regina, 
L' altre Donne, horche faranno? 
Donne mie ci vuol partenza , 
Che voi fete per natura 
Vnafpecie di Pittura, 
C* hi di buon fol l' apparenza . 

SCENA DECIMA.' 

Chb*o di C*ccUtori dentro » 
. Ztrbillo , Ctmbif*. 

flfi ri? L 

^ Lia caccia, alla caccia t 
* ip ' t\ I velcri slacciate, 
! Le Fere impiagate . 
Seguite , Seguite 

Di gloria h traccia. 
Alla caccia, alla caccia. 
Vengo à la caccia ( o Dio ) 
E preda del dolor fatto fon' io . 
«"^Signor vien la Regina . (metti 
i>*mk. Zerbillo à te, miei Serui à voi com 
D ' condur la mia Spofa 

Prigioniera dil Boico entro la Torre , 
In tanto eh' io concluda 

J>vna tragedia mifera , e funefta 

; H periodo fatai della fua tetta . 

* SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

Màndanc % Zirbillo* Chor* di 
"~ Cacciatori , 

Marni. O Elle Amazzoni^ eh' ardite 
13 Venire 

Per dar guerra entro le felue 
AlIeBclue , 
Vedrò chi più colpire , 
Chi faprà meglio ferire 
Voftri dardi , 
O voftri fguardi. 
Di faretra, e d' arco armate 
Vibrate 

Le faette à le piti altere 
Crude fere . 

Vedrò chi meglio feocchi 
Strali il braccio, ò fguardi gli occhi 

Nel Caccciarc * 

O nel mirare . 
Z*rb. Afcolta Mandane . 
M*».Indifcreto.Z<rr.Perche l'ingiurie à me? 
Man. 6 non fai tù , che la Regina fono ? 
Ztrb. Tale non è chi dishonora il Trono . 
Mm. Che vuoi dir? Zerb. Non ardifeo . 
Man. 11 tuo parlare 

' In confuto" penfier la mente intrica • ; i 
Z*r.Chiedi à l'amato Arpago,egli tei dicaci 
M*n. Temerario . Ztr. T' adiri ? 
Man. Tanto ardir ? Ztr Tanta colpa ? 
Man. Cosi da vn feruo è offefa Mandine? 
z*rb. Così vnp Moglie sà tradir vn Rè ? 

Man. 
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Mand Cielo fai m , Ce 1' honeftade offe//; 

Chi tanto ard.fce d'accufarrai? 2#r.Ciro 
*«.M«e. figlio. A/4. La Vipera pur' 
F fondente velenoso (fuolc 
A chi vita gli die caufar la morte . 

Tanto non so, sò bene , 
Ch'il Re m'ha importo, eh' io ti chiuda 
nor hora 

Ne h Torre del Bofco imprigionata . 
E forza l'obbedir. 5 * 

Deh fi*I» ritinto 

Del mio viuere 
Quefto die , 
Tutte in lacrime 
DiRilhteui 
Luci mie . 

Con la falce inclemente 

Che defidìJo°" e f ° CCOr " V °' Ìnn0CCntC ! 
Se colpeuole 
Non fon» io a 

D ? l' ingiurie 
difendimi, 
G »oue pio 

Con influflb clemente 

^ lelj -» Cic H pietà d'vn' innocente . 
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SCENA DVODECIMA. 



I 

Mitridate , Tiriba\\o > Chtro di 

Cacciatori dentro . ^ 

COsì dunque non poflb ? Tir. E che 
non puoi ? 

ifiir.Dar legge vii giorno à li capricci tuoi: 

Non ti fouiene, che villano fei ? 

A che cinger la fpada ? 
Tir. Deh concedimi , o Padre , 

Che trafeenda il tenor della nv'a forte 

Bifolco in fafee, e Caualiero in morte. 
Cbo. Alla caccia, &c. 
Arfir.Seben comprendo , quefti 

D'vna caccia Reale i fegni Tono . 
Tir. Difpenfa, o Padre, eh* io 

Di quefta caccia goda.Aiii.Io tei coccio. 
Tir. flen'è la caccia (e'1 mio péficr no erra) 

Pacifica vna guerra . 
Mit. Tiribazzoh ftima effer mio figlio, 

£ benché tal fi creda 

Il Tuo genio difpone . 
Tir. Di palcfar, eh* è nato alle Corone . 
Lo fpleodor d' alma gentile : > 

Ch'i Tuoi raggi ogn' hor djfonde , 

Non afeonde 

Rozo manto, ò fpoglìa vile . 
Fiamma lucida, e leggiera 
Humil efea non coucenta,', 
Sempre tenta 

Di falird l'alta sfera | 



SECONPO. Si j 
SCENA DECIM ATER2 A. 



ttà Elmsra vtftitm da Villanillé . 

I Délfidt . 

%ll "P Ozzefpcglie, 
J\ Vili ammanti, 

.jcci# Fregi della liberti . 

? S'ala Corte fono i pianti 

Cede à voi la nobiltà . 
I Piante amiche, 1 i 

ibi Bofehi ombrofi , 
01- Care gioie del mio cor . 

Non può dar sì bei npofi 
Regia fpoglÌ3, e tetto d' or , 
Ùtlf. Co, co, co, corte , 
Cortile de la mone , 
Permearti non haurò 
& Le gambe cò,cò,cò a/.Dclfido,o forte? 

Doue ? Dtlf. Le gambe co. Pur corri, 
to, Dtlf, Corte . 

Vm. Che fi fà in Corte, che ? 
btlf. Io nella Corte andai male per me . 
Hij, Gicueotù , 

Che Tempre fà ? 
Di pietà 

1 Pòco vaga , anzi malica i 
Mi trattò con ferità , 
I E mi fa Inai fuggendo à gran fatica . lì 
fi/*. Cornerò cor figliafti 

SconoCciuta me'n vò con quelle fpoghc. 
»#/. Veftita in emetto modo 

Da gentil Paftorclla 

t. . C» Ti 
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Ti voglio forfè dir , che fei più bel 
•E/m. Dammi auuifo di Ciro • 
Delf. Ciro c amante . E/m. Son lieta 
Dilf. A dora » Elm.O me beata • 
Delf. Tù non nV intendi, ohimè . 

B/t». Ama ? Deffsì. E/m. Queft'k 

Z)*//! Non ama te . 

E/m. Con mio tormento eremo , 
Cado da vn Ciel di gioie entro vt 

D*// V'è di peggio . E/m. Di pe^gic 

T>tlf. Arpago . E/m. Mio fratello . 

Delf. E pn, pri pi, pi, è pri.E/m. Ec 

D#//: E prc. E/m. Prefente ? z>* // Oj 
Epri,pri. Bl. Prigione? Delf E qua 
Intendermi faprai? l'hai detto : s 

E/m. Come tante feiagure in vn foi c 
Di qual colpa accuìato 
Arpago è carcerato? 

Delf. Ciò nò intefi. E/.Vi ringratio^o 
Che mi guidalte à tempo 
Di poter impiegar fe fi a bifogno 
Per liberar il mio fratello Arpagt 
Che prigioniero langue , 
E le fortune , e'J fangue . 
Delfido à intender più diftinto il 
Ritorna in Corte. Delf. Alla fè,f< 
Andrei più volentieri all' hofteris 

J5/m. Offerua ciò, che occorre . 

Delf Vola il mio piè non corre . 
Elm. Fuor delle mura attendo . 
Delf Nò più quanto dir voi inte a te,i 
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■ SCENA DHCIMAQVARTA. 



llmtrA > Ciro » Tiribttf , 



ÌOK 1 



Dirò , che non può vccidere il dolore . 



HP Ami tormenti à vn core ? 
m J. S* hoggi il duol non m* vccide 

s r . ■ 

f Tir. Giorno per me fatale i 

Del mio ritratto ecco I» originale, 
Zlm. Occhi miei, che vedete ? 
Da due oggi abbagliati 
Doue il guardo volgete ? 
Occhi miei, che vedete ? 



SI. 

l! 



Cir. Paftorella gentile 
Deh non tracciar più fiere , 
Se vanti d' hauer pronte 
. L' Orfe del Ciel aomctticate in fronte . 
9* I/.Vagheggian gl'occhi due cótrari; obier- 
Nè sò per chi fofpiro , (ti, 
Troppo l'affetto tuo mi colta, o Ciro . 
fir.Che diffegna coftui ? C/'r.Forfe il rigore 

Annoda la tua lingua, onde tù taci ? 
2/n.Speflb il /ilentio ha in sè detti loquaci, 
£ Cir. Donami vn bacio. E/.Quefto non farà. 
r c -ir. Gran rigor • Elm. Grand* ardir ! 
. Tirib. Grand' honeftà ! 

f'Gli honefti baci ferbo.OV.A mio trofeo. 
™n*. A nodi d* Himeneo . 
, c * r - Io tuo fpofo ? (ci folle , 
* Inuolarti prefumo 

Qnel, che tu mi contendi . 
2/ m. Sappi eh' io fono ? 
Cir. Vna Villana fei . 

C i Elm. 
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Elm, In che flato mi veggio \ 

Se taccio c mal, (e mi palcfo è peggio . 
Tk. Ferma, ferma arrogante . (ingiufto . 
Cir.T'opponi al mio voler? Tir.Vok^ch'è 
Cir. Ir van tenti arretrarmi . 
Tir. Saran di quefta lite arbitri l'armi . 
Elm. Generofa pietà, nobile ardire 

In vn Paftor ammiro , 

O quanto l'amerei, s'ei foile Ciro ! 

SCENA DECIMAQVINTA. 
Mandane nolla Tètri % Ttriba^to > 

Ciro abbattuto . 

CHc tedi Mandane ? Ciro è in peri* 
glio . 

. Io me n # affliggo, ohimè > 
Béche n'habbia calunniecgliè mio figlio 
Tir. Sei vinto. 

dr. L* colpa de l'iniqua forte . 
Man. Mifera mè 5 patteggia con la mone. 
Tir. Se vita vuoi chiedi Ja vita in dono • 
Man. S'vna materna voce 

De la clemenza sa ferir il core , 

O qualunque tù hi 

Vagliano qucfti pianti 

Ad impetrar al Prencipe la vita . 
Tir. Che 1' offenda non vuoi ? 
ld*n. Tanto ti prego . 
Tir. A Deità,che chiedevo nulla nego 

Va Prencipe , & apprendi , 

Che non ti vinfer già le forze mie 
E* A i folchi auuczze, ai vomere fol' atte 5 

II 
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Il Cielo fu , eh' ogoifuperbia abbatte'. 

!' «<».0 figlio? (S$l A me? 

Jj W«, tì prego. Cir. Sono tordo, 
Afc». Si poco affet to ? 
Gór. Fiera fon neJ Bo&o . 
Non fono Madr<c tua ? 
Non « conofeo . 
Mortificata vedo 
Di pietà nell* mptdc 
Ingrato vn figlio, & vn Viilan cortefi; . 

SCENA DECIMASESTA. 

Tintaci Mìtridatt, M*nd*ne . 

E Che viddi ? Mìt. E che vidde . 
Tir. Quai Matfttdeilluftre 
Qui prigioniera? Mi/.Queft a è Ja Regina, 
fr. Nei le vifcere mie 
Serpeggiando mi corre t (ret 

Vn'incognito affetto. Mi/. Oh mio dclo- 
fr. Da che nafea non sò . 
tour. Nafce d' Amore . 
fi'. Architettar vò modi 

D'afcéder à la Torre. Mi/.Ond'io rouini. 
T». Nobili miei penfìeri 
Impennate il mio ardire , 
Perch' io miri fembianze cosi belle 
Fabxicaremi voi fcala à le Scelle • 
M**. Coffiri, e che prefume , 

Chi quefta Torre di fcalar dnTegna ? 
toh. Figlio ? T#>.-Padtc, che chiedi ? 
toh. Vuoi tù fcalar ie Regie Torri ? e quale 

C 4 Fol- 
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Follia tua mente inuoglia? 
Tir. Il tentar fublime imprefa 3 
E* d* vncore 

Gran valore, gran virtute 3 

Se poi cade vn'alma oftefa , 

Son di gioia le cadute . 
M^.Que(la 3 ch 9 è imprigionata è la Regìoat 
Tir. La R egina ? M*n. Vna mifera i 
Mit . Tua Madre . 

Mmt%. Ei bifogna . Tir. Che V infingi ? 
Mit. Dico il vero • 

Tir. tù cerchi lufìneare il mio penderò . 
Mit. Prencipe à piedi tuoi eccomi humiie * 
Se temerario ti prillai del Trono 
Suenami fon indegno di pietà 5 
Che fi rende incapace il perdono 
Debito fierdi lefa Maefta . 
AMfl.Frcnerica coftuie T/r.Trouo vn'inCatO' 
M/f.Della mia colpa e teftimonio il pianta» 
Tir. Parla s'è ver, fé non è ver> deh taci • 
Mit. Odi (enfi veraci . 

D'Aftiagel'Auo tuo larue fognare 
Furono interpretate y 
Che doucui efler tu di Media il Rege* 
S* ingelosì, fe n'adirò : rifolfe 
. A tuoi giorni bambini 
Efpcro prematuro , oprò 3 ch'Arpagò 
Ti rapi , gì' ordinò di crude bèlue 
Efporti al dente acuto : I tuoi vaggiti* 
Impictofiro Arpago e l'opra indegna 
Stimò di nobil genio > a me ti diede 
Porto in arbitrio mio , 
D'efTei' barbaro teco, ò d* c/Ter pio : 
Ma si rigida mai, fe bene auuezza 
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•Tra l'ignude corteccie , alma non hebbr, 
Ti nodnj, t'allenai con vn mio figlio 
Nato poc'anzi: e da l'iflclTc poppe 
Ambo il Ime fucchiafte:vn Jnftro à pena 
Pa/sò quando à Cambile (e nó sò come) 
Tutto fu noto : il Figlio Tuo mi chiefe ; 
Te per figlio ritenni , 
ETinbazzomio condurti in Corte, 
Occulto vfurparor de Ja tua forte . 
Tir. Dunque fon Ciro ? Mit Ciro . 
Ma». A crederlo fon pronta , 
Che ma piega il configho 
D' infamar Ja fua Madre vn vero figlio. 
ÌAit. M' intiitano à feoprir Ja f rode mia 
De l'illecito Amor tue voglie ingorde , 
E Ja confeienza mia, che più mi morde , 
Tir. Era il piacer, che m' allettaua il core 
Inuito di natura, c non d' amòre , 
Io farò, ti prometto > 
E tuo figlio, e del Re: 
A lui d'obbedienza, a te d'affetto . (ra> 
M*.MitridaterT».Mia Madre? Art.Mia Signo- 
Ite, Tutt'afcoltai: mi che colini ila Ciro , 

Che certezza midài? 
Mit. Segno euidente, 
Te lo palefera , (l'ha. 
C'hà vn Sole al fianco, e'I figlio mio nó 
"«.Segno d'vn Sole è nel fuo fiaco impref- 
E % Ciro, è Ciro, è d* eflo (fo> 
Innautiertente, e innaueduta mai, 
Che nó l'ha aJ finto Ciro,io non penfai. 

Voi prigioniera , o Madre } (lìa, 
Qua! e jI prefetto ? M*n. Ch'impudica io 

fi prego Gioite * fe nel Cie) più è , 

C j Che 
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Che mi Fulmini hor hor s 1 offefi il Rè » 
Tir. E chi v'accufa? 

M a*. 1 1 mio creduro figlio • (gior e, 

Mi Pafloda vn dano ,à vndànomiomag- 
Tir. Figlio efler non potea s'è traditore : 

Sete innocente ? M*n . Sono . 
Tir. S'arbitrio me ne date, a me s' afpetta 

Diffenderui. Man. Da te fpero vendetta • 
Tir. Trionfo attendo . 
Afa». Il Ciel te lo darà . 
Tir. Vado lieto campion dell* honeftà. 
Mi*. Vccidimi tormento : 

Hò (coperto il mio inganno 

Di Tiribazzo à danno 

In punto, ch'egli è reo di tradimento : 

Vccidimi tormento? 

SCENA DECIM ASETTIMA- 

Deludo y Buttiti fi 

Dimmi in che contrauerrgo 
De le leggi al comando ? 
Zar.Nel portar sù le (palle vn contrabado. 
Dilf. Ah ah trifto sfacciato. 
Eur. A dir il ver fei molto ben creato » 

S'ogn'hor fai riuerenz*. 
Dèlf. Non poffo hautr patienza » 
Emr. Mal per te principiarti à trar de* faflfu 
Amici, amici vfeite > 
fc quefto Gobbo à lapidar venite » 
// fine dell* Atto fecondi . 



■ 




ATTO TERz'o 

SCENA PRIMA* 

i Città . 

C/ eopilda, Arpfigo . 

Rpago ? chi V affligge ? 
Qual doglia, Idolo mio, 
Nel earo'Yeno afcondi ? 
Parla : tu non nfpondi ? 
Pur dai ceppi, e da : ferri 
V nò difciolto mia vita ; il tuo fereno. 
Perche d'ofcuroduol fpargi,e confondi? 

Parla : tù non rifpondi ? 
<tp. Rifponderò : mia Cleopilda addio, 
Clio. Come ? douc te'n vai ? 

Volontario prigione à piedi al Rè . 

Cito. Strano penfier ! perche ? 
*p. Me fteflb col ruggire 

Di reitade accufo : e Ja Regina 

Dal mio fuggir conuinra 

Innocente rouina • 
City. Comprendo adeflb,disleaie Arpago» 

li cagion del tuo duolo • 
Della Regina acceco 
Quella, che fenci al core 
Tiranna violenza 

Moftr:, che fia pietà dell' innoccri23 . 

Ti giuro amara . Cltep. Balla . 
U titolo d'amata , 

Ch'è fol del labbro vn Iufinghiero act o 

C 6 E vn * 
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E* vn* affetto di vento • 
Arp. Con il cor, e con l 1 alma. 
CUo. Intefi ,sì , m'adori , 

Mà con il cor fpcrgiuro, c l'alma infida • 
Arp. Viù fido cor . CU. Del tuo non c 3 sì,sì t 

Afiai di fede nel tuo cor s' aduna, k 

Onde fcrue à più d'vna • V 
Arp. O li . Cle , Odimi ni • (ni; ^ 

Scicgli ciòcche eaggradarò vanne^tic- 

Il perdermi, ò 1* liaucrmi 1 

Ifl quello punto ftà. \ 

Rifolui, ò vieni, ò và . 
Arp. Fermaci Cleopilda : afpecta,oh DioT 

Vengo, vengo: ma nò ; che far degg'io? 
Mifero, s' io non vò 

Di turpe reità 

Colpeuolemifò y 

E fe vado'l mio ben perfo farà r 

In chedubb o mi (eneo! * > 

Ahi, che fiero cócralto,ahichetormet9» 
Perfido, s'io non vò 

Ogn'vn mi crederà , 

A r pago , ò vada, ò nò > 

O s fe fteflo, òi fuo ben perder dourà $ 

In che dubbio mi fento • 

Ahi che fiero, &c* 

Mà fento il cor, che generofo impera > 
Che fi f alui la fama* ci redo pera . 



T E R Z O. W 
SCENA SECONDA. 



ZtrklU. . 

DI lunga feruitù gran premio hi 
Etfer tra gli altri eletto 
Carnefice Real de la Regina > 
Cambife mi deftina -, 
A recar il veleno a la Conforte; 
Felice in vero , e fortunata force. 
Del regio letto Arpago . 
Violator feoperto 

Col fuggir di prigion I« error fà certo; 

Sciocchi , e miferi noi " 

Crediamo a Donne poi ♦ 

All' hor , che di partirfi il Re dicea 

La Regina piangea , 

Ma forfè dentro il core 

Maledia gì' interualii > e le dimore » 
Come il labbro , 

Colorite di cinabro • . umo£ 

E le guancie miniate » 

Cosi *■] piangere infegnare 

Al voftr' occhio menzogniero > 

Perdonatemi, o Donne , io dico il vero* 
E* mendace 

Ciò y eh' in voi diletta , e piace 

Come il vezzo per ferire > 

Cosi il pianto per tradire 

Tutto è fìnto , e Iufinghiero ,. 

Perdonatemi , o Donne , io dico il vero . 



Ve, 



6x ATTO 



SCH>JA TERZA, 

Ciro Delfico* Ctmbife . 

Cir. Od è ver ; dell' amara { pago . 

Vw> Zingara mia fe'n viuc amate ^Ar- 
ca;»*. Che fenco; Dùqiie la Regina è cafta? 
Cir. Onde fon' io delia fua morte vago . 
Delf. Mìnon è Arpa*o ancora 

Della. Regina il Drudo? 
Cir. Quello nò . Dilf. Come dice* 

La Regina non peccò > 
C*r*b. Confoaanze gradire* 
Cir Ti conteflb il vero : nò . 
C*mb. Refpira afflino core . (tore. 
Cìr. Ma la vuò morra. Cab. Ah Ciro tradì- 
0>. A mè Padre ? C*rnb. A tè , si • 
Cir. Mifero ! il rutto vdì . 

Padre troppo voi dice, : r ;U 

Senza il voltro configlio 

Son qtiefte voci vfeite , 

Padre troppo voi dite . 
Carne. Poco dilli ad vn' empio 3 

Che la Madre inwKtTire ìaiquo ateufa. 
Cir. Innocente mia Madre* il Ckl volefFe, 

Che me falfo^cbuggiardo,. 

E mia madre pudica ogn* vo vedeffe > 

Ma de la fua bonetti quai proue hauefti? 
Cab. Vdij,che tù'i diecfti. Cir. Io no Io dilli. 
C*mb. lo fteflb vdij . Cir. Sogoafte • 
Camb. Non erro. Cir. V* ingannafte • 
C+b. Coftuilo dica . Cir. fcgjj nolo dira . 
X>$ij\ Ei diccami al p retane ^ 

Che 



TERZO. O • 

Che la Regina è iiino,inno.C*£.Innocéfà 
Cir, Che parli temerario ? io ti dicea , 

Che la Regina Del. è inno.C* .Comiinto 
Dtlf E inno. (fei. 
Cir. Sei fuor di fenno , e di ragione • 
btlf. E in ofeura prigione . 
Cir. O quefto il diftì . 
totlf. Senza fpeme , ò conforto 

Códannata a tor,tor,a tor Cam, A torca. 
Cir. Sceleraro tù menti . 
Dtlf. Condannata a tormenti , 
Cir. O quefto il diflì . ( cenre? 

Camh. Ma non ti dirli ancor ^ch'ella einno- 
&lf. lopatifco d' orecchio a dire il vero, 

Piano parlaua » e s' altro 

Da lui detto mi fu , 

Non intefi di più , 
C*"»£. Hor afe oliami Ciro : 

Quel eh' io fentij da tè batta a me fteflfc; 

Ma' perche a tutti è pubika l' accufa , 

Se ridir non ti vuoi 

T obligo a fofteneria 

Contro guerriero armato 
In publico iteccaro . 
Cir. Lafoiìetrò. Cambrfe^mrvergogr» 
D'hauer vn Padre, cheyabbaflaa diritti, 
Ch* io mi ridica : quefti vili detti 
A i ruttici plebei fon* anco abietti • 
Cam. Io mi vergogno, che tù fi; mio figlia» 
Cir. Efler taf non vorrei . 

C*mb. Chi si ? forfè non fei ► 
C*» Dorato furor e 
Accenda/i '1 petto $ 

Infiammiti *1 core 

Pel 
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Del foco d' Aletto * 
Quell'alma fdegnata 
Si renda feuera ^ 
Percofla , agitata 
Da cruda Megera* 

SCENA Q^V ART A. 

Del fido. Ciro. 

Diì. p Gli è adirato: & io parlar noti 
JQ/ ofo. 

Cir. Andrò in arringo a foftenner l'accufa; 

Chi contro mecche il Prence fon giamai 

Ardirà in campo violenze armate ? 

Stelle perfide in van v* affaticate , 

Mandare morirà > 

O fia voftro piacer > ò fia difpctto j 

Non ha Ciro > non ha 

L' arbitrio a voi foggetto. 

Influite maligne , e federare : 

Stelle perfide in van v* affaticate • 

Mi qua] pioggia improuifa ? 

Perfotto quella loggia io partirò # 
D///I Sì y sì , buon viaggio , 

A riuederci poi co 1 nuouo maggio . 
Cir. Non ri moucr di lì . D*lf. Mi b3gnarò. 
Cir. Voglio appunto così • 
Dilf. Habitimiei beuctc; 

Ciro per forza vuol > C habbiate fece . 
Cir. Di f ulmini > e cempefte 

In van contro di me Cieli v* armate : 

Stelle perfide in yan y affaticate . 



terzo; & 

/ 

SCENA EVINTA. 

• * ori i njt . . f%f* > ft % \ i k 
Tmbntxo* tlmtr» da bwmo • 

IH /~\ Sorte beata , o lieto deftin , 
, , Vj Reali 
Natali 

Il Ciel mi donò 
Da ruttici prati 
& A fogli dorati 

Paffaggio farò : 
# Adorna vedrò 
fi Di feettro la delira , 
Di ferto il mio crin , 
O forte beata 3 o lieto deftin . 
tlm. De le ruftiche fpoglie 

Più cauti fon quefti virili arneff . 
Thib. Leggiadretto Garzon., fe pur nò erro 
Tua forella difeu* 
Da infìJiator indegno • 
llm. Erri : mè difendetti : ahimè, che ditfì . 
Tirib. Dunque feminafeif 
111». Voglio {coprirmi : sì: che di/fi,alìimè. 
Sì , sì , mè difenderti ; » 
V obligato fon* io , 
Percheì* honordi mia forella c mio . 
Tir. Andrà poch' ore, che maggior vedetta 
De l'offe fa vedrai: Il 
. Scufa il partirmi in fretta , • 
Perch* a difefa più fublime afpiro . 
*lm* O qua nro 1 * amerei s' ci Riffe Ciro > 
Farmi veder beltà , 
Cfr amar poi non conuien , 

V vn 
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E" vn flaggellarmi il feri s 

Con dolce ferità • 

Sofpiro in vano > ahimè . 

Quell'occhio è bel, mà no è bel per me. 

Sentirfi accefo il cor , 

£ non poterlo dir , 

£ peggio , che morir > 

Odifpietaro Amori 

Conuien foflfrir , ahimè % 

Quel labbro è belami non è bel pei me. 

SCENA SESTA. 

~D9Ìf. T^Entroi! mi, ma > marnare 
JL^J De la mia felicità 

Di vendetta l' ampia n*ue 

Vi con vento più foaue , 

Hor f eh* in mano mi (ci uì • 
74/. Laffar 

Mi gridar 5 

E compagni venir . 
D$4f. Nù parlar veckiir 

Doue chia , chia , chia y chiauc 

Dimmi , o Mora nafeondir . 

Se mi morfe Can eiamai 

Col fuo pelo mi fonai 5 

Il tuo furto è mal per tè • 
T*t. Laflar 

Mi gridar , 

E compagni venir . 
D$lf. Nù parlar vecidir . 

F*/. Mi nò fUr la tua amata/ 



TERZO. 67 i 

Dilf. Io Mo m' innamoro , / 

S' amor mi fere con Ji Arali d' oro . 
t*t. Mi donar. 
Ut Delf. Ti burlar. 

T*t. Iurar fe ti credir . 
Delf. Nù parlar vccidir . 
. Venir Rè. 
X)*// Ahimè. 

Far qucreJJa , c dicir 
$■ Ti voler vcciàir . 

Nò , nò : pentito fono 
i Del furto io ri pe , pe . ( (no, 

; T*t. Nù voler, pe, pe, mi. D*Jf. Ti ti perdo» 

SCENA SETTIMA. 

I . • . • , ..... Vv,* : . . . 

Clecpild*, Ziri ilio , Cambi/*. 

Ci T)Iangi vedono Rè 

1 La tua Spofa defonra . 
Csm. E morta rinnoccnte?ahi JatfTa^ahime» 
Ztr. Ellaèviua. ci ElJièmorta, 

Io J'hò vednta efsangue.Z#r €t io riforrt. 
C*m Non già*! velen li defti*Z*r'©drmi Sire 
Alla Torre vicin pioggia improuifa 
Con grandini , e faette 
M* atterri si, che caddi , e nel cadere 
Sconuolto il nappo , ch'il velen efitudea 
Quel peflifero ihumorc a terra fparfo 
Irrigando quei fterpi 
Se di Vipere fu , tornò alle ferpi. 
C««.Opra del CieJ, ch*a gh'nnocétiaflìfte. 
CI. Per certa mia fuentura 
Da la Cittade vfcua andai nel bofeo , 

Al 
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Al dolorofo Hiuito 
Di piangenti donzelle 

10 nella Torre entrai > 
E morta latrouai 3 

Z#r.Nò,nò, che poco dopo io fopraggiiifi* 

E vidi i mio contento, 

Che fù della Regina vn fuenimento • 
C*m. Dunque ella è viua? Ztr. Sì. 
C*m> Et c innocente . Z#r. Il credo. 
Ci. Il bramo. Cam. Usò 

Sicuro sì ? che dubbio alcun non hò • 

Mà per giuftìficarmi 

Nel concetto comune 

Vuò, che la fua honeftàdifendan Tarmii 

E fe Campion per lei non fi vedrà 

Cambife feonofeiuto in campo andrà . 
Ci. S'anco innocente la Regina in feno 

Arpago mai accolfe , i 

Perche la morte io brami 

Bafta il faper, elv ei l 4 ami j 

Che purtroppo s'accende in feno amate 

Da fauilla pigmea foco gigante • 

11 mal ch'opprimere 
Mifentoilcor > 

Che pofla cfprimere 
Non v'è tenor 
Per faper , ch'il mio dolor 
Vn Inferno , e peggio fia % 
Bafta il dir , ch'è gelofia • 
Ahi quanti horribile 
[ Douer (offrir 

I j? , Duol, ch*èimpoflìbile 

Da poter dir! 

per faper ^ ch*l mio martir 



TERZO. 

WInferno , e peggio Zìa , 
Baite il dir , ch'è geìofia . 



/ 



SCENA OTTAVA. 



Vn fratel , l'altro amato. 
S'alia pugna m'accingo. 
( O d'acerbo deftin viride tempre ! ) 
O ch'io perda, ò ch'io vinca > io perdo 
Date configlio , o ftelJe (fempre • 
A vn'infelice cor : 
Vado à pugnar , ò nò ? 
Che nToluo ? che fò ? 
Effer deggio ribelle 
Di natura , ò d'Amor? 
Date configlio , oftelle , 
A vn'infelice cor • 
Mà vinca la ragion, perda Cupido) 
Non merra d'hauer core 
Chi de gli affetti fuoi none Signore » 



SCENA NONA. 

Cambi/e . Ciro , Titib^o. MttbilU, 



1 X A tue piante atterrato 

Qualunque, ch'io mi (owo (trono . 
Co] capo mio formo al tuo piede vn 
Cam, Vn'incognito affetto . 



limerà* 




Irofoftienl'accufa, 
Arpago è l'accufaro , 




Cir. 
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Cir. Afcofa antipatia . 

Cam. Mi fà caro coftui . 

Ciro. Fa ch'io l'aborra . 

Tir. Alla cu a cottefia 

Supplice il cor 3 c l'alma in voci humiti 
Chiede . Cam. Sii ardilci , e fpera • 

Cir. Sento ili 1 ira dettarmi . 

T/r.Bèche ruftico chiedo,e campo 3 & armi. 

fca/n.Et armi,e campo haurai;Contro di chi? 

Tir. Contro quel ch'hai d* appreso . 

Cir. Villano , tanto ardir con le corone? 

Tir. Coragggiofo mi fa la mia ragione. 
Non fuperbirti nò 

Del erado ioue Fortuna,, come pazza . 

Tifolleuò 

Può farfi à tè contraria , 

Perder la puoi ? che la fortuna è varia. 
Cir. Tanta temerità permetti > o Padre ? 
Cd mb. Per qual cagione à duellar t'accingi* 
Tini. Sotterrò con la fpada , 

Ch e tradicor y che la Regina è hone(la% 
Cam. Che grana c quella , o Dei ? 

Ralleerateui meco 3 o penlìcr miei. 
Cir. Raffrena i folli accenti . 
T t r. Veraci fon . cir. Ella è impudica . 
Tir. Menti. 1 

e*/». Non è qui loco 3 ò tempo . 

Cir. Tùie mie ftiriearrettw 

Cam. Sappi pugnar,già che accufat^fapefti. 

Ttr. Tutto di sdegno auaampo. 

c*/»./Vflegno il mio cortil per vottrocapo 

Tir. Io pronto attenderò . 

C*>. Vola fc puoi che prcuenir faprò . 

Cam. 2c:b;Jlo condurrai *~&m 

La 



TERZO. 7i t 

la Regina à veder la fua difefa . / 
I 2". Sire , e tu vi farai? Cam, Non vi farò.' 
Zit. Parto, e t'obbedirò, 
Cam. Voglio (tarmi nafcofto,e cinto d'armi 
ifiS j Chefe ben par , che l'alma 
j I Di queJVillan s'affidi, , . ... 

S'eireftafle perdente 
..jf 1 Non vò , che la Regina .• r: 

$ Ch'io già sò , ch'è innocente 
1 ! Sol di brando feluaggio habbia diTefa: 

Ignoro , Ce fia d'voppo andrò in arringo; 
^ Hi due termini altrui vn nobil core ; 
O la morte , ò I honore . 



SCENA DECIMA. 



A 

" il At piano, ài giuramooti, 
a Alla prometta fè 
' Vattene geJofia lungi da me . 
Moftro fiera f 
Che con torbido furor 
Il pensiero 
'' Martirizi affliggi il cor , 
Và di Pluio al nero pie , 
Vattene gelofia lungi da .me • 
i Col veleno, 
j Ched'Alctto vn dono fu, 
II mio feno a. ' 
" A turbar non venir più, 
[ Và di Noto al nero piè § 

\ , Vattene gelofia Wngi da m& 0 



SC E 
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SCENA V N D E C I M A. * 

fa 

Asili 



Steccato. 

Mandane ìZtrhillo , C£w rfi Z>4/ftf. 

2fcr. A tregua al duolo 



DA tregua al duolo 
Bella Regina, ^i, 



Ai 



Non pianper più 
Fermerà la ragione 

Su J'honorato crin l'auree corone . ^ 
J4and. Se vn'afiro maligno 

Le mie fuenture macchinando ù > I 

Spero nel Ciel benigno ,S 
Rifplcndente veder la verkà . 
Haurò , certa ne fono , 

Tra le mine più pompofo il Trono. ^ 

SCENA DVODKCIMA fcS 

Ciro > Tiriisztù , Mandane , Z tritile 9 

(piede, ^ 

Cir. "C Orza della confeienza ho letto il J»l 

X? E le mine mie l'alma preuede. J°u 
Tir. O là che badi? a che vernili? impugna Jift 

Quel ferro traditore . Mi 

Cir. Ardir timido core ? 2." * 

Tir. T'infegnerò fellone. Al 

Sù sù ripiglia la caduta fpada , 

Efferata a fchermi , * . 1 

Puuifco rei , ma non YCCido inerau t ?" 

Trillo Villano à tè, • J» 
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Ck Rcfti'l niio brando à duejlar per qac'. 

Tir. Fujgi pur sfuggi iniquo 

Atteftato maggior fai del tuo torta 
Fugace più che morto * 



1 



SCENA DBCIM ATERZA • 
limerà. Arptgo» Tirihttxù. Mandati* 

Ztri/tUo , 

x Xub. "\J Vuoui guerrieri al campo s 

i\ Mi ragion vincerà . 
U*nd. giufto il Cielo , e mi difenderà . 
Tir. Non mancherà dite/a al Regio h onore 

Sin che haurò braccio , e core . 
Ztrb. Guerrieri a che venite ? 

A difesa di chi ciafeun s* inchina ? 

Xlm. Arpago ) A lo difenderò ; 
Arp. Io la Regina ) - 
Ztrk t>undWpuguar noi? gteoa, 
Che tutti di'fendete vna ragione • 
M*»d. Refpiro , e mi conforto , 
Che l' innocenza sà 
Tra le rempefle ancor tremar il porto » 
Notitia hauer vorrei 
Caualieri da chi 



Riconofcer dourò gf i oMighi miei • 
Arp. Son i Arpago innocente, 
tlm. Io fua lorella Limati , 
Ztrk. E Orano ca/o ! 
Arp. Eimera ? tù vapando ? 

Già che guerrieri! moftri 

La leggierezza tua difenda il brando . 
Titti. U mia fpadaferi , 

P Che 
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Che per lei pugnerà. > ! 

ìé*nd. Non lice Arpago, 

Profanard' ira vltrice P 1 »! 
Giorno cosi felice . . . i r j° 

JB/n>. Dunque farò punita , 
Mentre venni a pugnar per la tua vita? * 
E s' errante m* aggiro , , & 

E fol perche per rama \«K ; * W 
Amante fon di Ciro . ^ 

Tir. Vuoi Ciro? accetta me, che Ciro fono. 

ZI. Tù Ciro ? oh forte amica. Cm. Ei Ciro sì , 
E quel creduto Ciro , 
E' Villano figliuol di Mitridate, 

Ztrb. Che ftrani euenti ! 

Tirib. Andiam , nulla lì tardi, 

Ad inchinar Cambife j i 
In racconto (incero ' 1 wS 

lui v direte il vero 4 ( *» » . i\ \ M 

SCENA DECIM AQVARTA ; 

Cortile Reggio con Appartamento* 

— a , — 3 . , * j i J 

Tttama , tur tuo » 

Bello, o bello sì 
V_y Starchifteinamurar, 
Per chifte fofpirarc *»? e .-.cu A «o-i .«A l^ 1 
E piangir ancor mi > 'Cioì 
Mi grande amurfentir, or»} i ina: 
Così dar nù poter , A» ; sismh J . «iK 
Hor che nuTon £Msaìi ut»*»oilj ai 

Amatù ben rapir ^ l»tjtffejq£ia&| iìl 

Ewr. In colera andar, 

1 * CCOf 



I 
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E cor vccidir . / 
il ?«< Finger mi nu lenti r . 
! jur. Ferma cantiamo vii poco 

A difperto d'Amor , c del fuo foco, 
J#i. Mauer mi perfa voce . 
riti? Mar. Canteremo pian piano • 
tot. Mi nù poter fermar , 
Che Patrona afpertar. 
tur. Poco ti fermerai . 
fofm 1 tot. A mi capo doler , 
E cantar nù poter . 
Wh*. Eh ferma dico , olà 
Così ladra così ? 
QUefta c la fretta di partir di c\uì . | 

Vero fentir : ftar chifta carità, 
Poueretta Patrona , 
Faftidio fe n' andar , 
E acqua mi portar . 
■ì E*r. O bene a fè. Fst. Signor , fe nù voler. 
, Pigliar ti vafo , e à ìoco (uo metter . 

tor. Sicuro» ch'io non voglio : Eh doue fe* 
^ Sei di man molto preda 
E quefta è cariti ? 
Voglio accularti al Rè . 
I i tot, Indouina mi ftar , 
Mal , che ti far fapir , 
A tuo Signor mi dir. 
B»r. Ferma , e tacci , e anch' io nulla diri* 

Mà più non rubbar . 
tot. Mi più nù rubbar. 
• z Far pace , e cantar , + 
O pazzu cor , eh* amar , 
E perder notte , e dì 
Bel vifo à feguitar . 

J> & Se 



tè Atto ! 

Se chifte , e quel fentir 
Maledir , 

Quando fe innamorar , 
O pizzu cor , eh* amar; 

SCENA DECIMA QV I N T A» 

NEgatemi i refpiri aure vitali 
Si ch'io non viua più 
Son di buggiardo Fato 
Vn'auanzo (prezzato* 
Vn feberao del Deftin mia forte fù; 
Perch'io non vma aHefiicnture* a intttfi 
Negatemi i refpiri aure vitali . 
Pompe adultere , e voi bende reali 
Ice lungi da mè : 
Calcai già vn poco trono, 
Hot Ciro più non fono , 
Sbatto il iuol con difpiento pie j 
Pria • che giungan più crude ire letali, 
Negatemi rifpiri aure vitali . 
Ma la mia morie hà promulgata il Rè , 
Vedo nemici ; ahimè lotto le menfe A ( 
M'afconderò , mà temo 
Mentre quiui à celarli il piè s' affretta 
Diuenir cibo anch'io della vendetta** 



II 
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SCENA DECIM ASESTA. 
Tir sfatta . Cin . 

Tirii.T) Oco mcn 3 che non fuenni, 
X Abbracciando mio Padre, 
Inchinando mia Madre 
Son figlio di Rè : 4 
O cara forte i o fortunato mè . 
Mi fparfi à terra del fuppofto Ciro 
Riconofco gli arnefi , oh che rimiro i 
Qui nafeofto il fellone . 
Ci>. Ahi (on /coperto ♦ 

Langue Io fpirto } e more . 
Tirib. Perfido traditore 
De* tuoi delitti enormi , 
Pa»a le pene à qn^Ho ferro; mà 

Freggio di nobii core è la pietà . 

Generofo penfìer perdona à i vinti: 

Mitridate (uo Padre 

M 'al ! euò j come figlio j e delia vita 

D'vn figlio à Mitridate 
'Cfroobhgatoftà. 

Freggio di nobii core è la pietà • 

Io ri perdono Tiribazzo : forgi j 

T'aiTicuro la vita . 

Tiribizzo ? ò la ! forgi Tiribazzo . 

L' anima vile al certo , il debil core 
lfucnne per timore . 



P a SCE- 
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SCENA DECIMASETTIMA. j 

Cambi/e . M*nd*ne . CUopild*. Arp*i». 

Tinb*lt.o » 

• «jl (~* *m • . ^ " è% % - * *% 1 I f g 1 é éì^ 

Cam.C Pofa amata , fedele, 

v3 T'amerò più che mai. 
M*a. Ionò;ctvall'infinito ogn'hor raoui* 
Otm. Ritorno ad abbracciarti 
Delle vtfecre mie parte più cara* 
S'ii fol , che porti al fianco , 
Segno fatai de gh Afcendenti miei 
Anco v educo non haueflt il core 
* Ad amarci -to' muita . i 
Colui troppo lohumano 
La Regina infamò > tu difenfore 
Pofti di lei > che maggior proua io vò ? 
S'operi tu da Rege , er da villano * 
a*. Sono tuo (chiatto % ò Sire > i 
E qucfto il mio douer , ilraiodefirC* 
C*rnb~ Tù , che fpofa d'Arpago > 
Ignota lo feguifti* . VC[ 
Horgodi conofeiutai dolci acquiftu 
Ci. Suddito fial'fcgitt a 

Sempre à Cambwfeinuitto * * 
Ci>. Signor del finto Ciro J 

Ti porto. Cam. Che? Ci r.I a Tefta* 
Can.Dcgna del tuo valor imprefa è queft** 
Cir. Vedila . C*m* Non è eflanguc ^ 
Cir. E feraiuitn . 

Ca.il mio brado la fùchr.Ci. Ah nò Signore 
Prometterti ogni gratia 

A chi r hauclìe porta i piedi tuoi* 
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La grafia, eh* io fofpiro > / 

E la Tua vita in dono . 
Man. Tanta pietade è degna fol di Ciro . 
Cm». Sia , perche vuoi cosi >dì vita degno} 

Ma lungi dal mia Regno * 

.SCENA DECIMASETTIMA» 

ZerbilloyElmera, ClfpHd*% Arptgù* 
Tirib*{z.» » Ctmlrift > Mundmnì . 

2T#/. \ /f taw**» Signore , 

Ivi Non fi ritroua, egli farà fuggi* 
Confcio del proprio errore ♦ 

Cir. Io fenza Elmera, ahimè » 
Sarò ricco d* vn Regno , 
Mà Ài contenti poi mifero Rè * 

C*m. Elmera tua farà » 

j E nel fuo centro mia felicità • 

Ar)^. 

Cj . ^ Mia vita . •? . 

^JjMrobene* 

Le pene d'amore > 
Ci) eh* il core foftrì . 
^ x Non fon più tormenti 

. Son fatte contenti, 

' Son gioie si si . 
C«.) Le pene d'amore , 
JE/.)Che*lcoreforTrì. -v 
rl \ Non fon più rormentgl 
A \ Soa fatte contenti , 
" r '> Soagioiesìst,* 



1» ATTO 

Ci.) Mio cor, mio defìo , [ 
4r.) Mio ben, gioia mia , 

* viu «* tap^^W che fcig* 

Ci. ) Mia vita, mio core . 
I/O Mio dolce rcfpiro • 

IL FINE. 



